XXII DOMENICA DOPO LA PENTECOSTE



Emp0319 – 1965/9

AL VANGELO: I farisei con gli erodiani cercano di trarre in inganno Gesù, mettendolo di fronte al dramma più profondo che travagliava l’ebreo di quel tempo.

Il popolo ebraico ha coscienza di esistere per una scelta libera e gratuita di Dio: Dio lo ha fatto esistere e quindi il popolo ebraico appartiene a Dio: Dio è il suo vero Re.

Al tempo stesso il popolo ebraico si accorge di essere soggetto ad un potere umano che sembra in contrasto con il potere di Dio. Il popolo ebraico è infatti soggetto ai romani.

Il dramma degli ebrei era dunque questo: appartenere a Dio solo e quindi rifiutare l’autorità degli uomini; oppure accettare l’autorità di altri uomini e mettere da parte l’appartenenza a Dio.

Questo sembra il vero senso della domanda che pongono a Gesù: “E’ lecito o no pagare il tributo a Cesare?” ossia “si deve obbedire a Dio o all’uomo?, appartenere a Dio o all’uomo?”

Due sono le categorie di persone che rivolgono a Gesù questo interrogativo: i farisei e gli erodiani.

Ambedue avevano già accettato una risposta per conto loro e si erano resi conto che risposta non esiste.

I farisei: pretendevano di salvare i diritti di Dio attraverso la fedeltà alla legge di Dio senza tener conto degli uomini. Si sentivano i salvatori di Dio contro l’uomo. 

Gli erodiani: all’opposto pretendevano di venire incontro, di accondiscendere alle esigenze umane, quasi per protegger l’uomo dai diritti troppo esigenti di Dio.

AMBEDUE CONTRAPPONGONO DIO ALL’UOMO.

Ma finché Dio e l’uomo sono in contrasto, in lotta, non esiste soluzione: essi lo sanno bene e vogliono trascinare anche Gesù in questa visione pessimistica e infeconda.

Lo stesso accade agli uomini di ogni tempo e a noi se di guarda i diritti di Dio e ci si costituisce protettori di Dio, allora si diventa i protettori della legge, della verità, della giustizia, della ortodossia, della moralità, della idealità, dell’amore e ciò contro l’uomo, contro le sue esigenze e debolezze umane, contro le sue miserie e i suoi peccati, i suoi continui fiaschi.

Se si guarda ai diritti dell’uomo, se si accondiscende alle sue esigenze, debolezze e impossibilità, eccoci contro Dio.
Quale scelta: Dio o l’uomo?

La risposta di Gesù non è una soluzione del problema; le parole di Gesù, in se stesse, non dicono nulla.

Se Dio e l’uomo sono nemici la conseguenza non è che la morte dell’uomo.

Gesù ha portato la risposta al problema rappacificando l’uomo con Dio; Dio e l’uomo non sono nemici: non sono in contrasto tra loro.

Allora ciò che è donato a Dio nell’amore non è contro l’uomo e ciò che è donato all’uomo nell’amore non è contro Dio per Dio e l’uomo sono una cosa sola.

La risposta di Gesù non è sui diritti dell’uomo o dell’altro, ma una risposta di amore che supera tutti i diritti. 

